
IL MATERIALE DI SCAVO PROVENIENTE DAI
CANTIERI ESPLORATIVI

Quattro siti sono già utilizzati sul territorio francese
per depositare il materiale proveniente sia dagli
attuali cantieri delle discenderie (Saint-Martin-la-
Porte, La Praz, Modane/Villarodin-Bourget) sia da
quelli dei futuri cunicoli esplorativi. Il materiale di
risulta così prodotto sarà di circa 1,4 milioni di m3.

IL MATERIALE DI SCAVO PROVENIENTE DAI
CANTIERI DEL FUTURO TUNNEL D'AMBIN
(TUNNEL DI BASE)

Il tunnel di base, per il quale l’avvio dei lavori è stato
programmato entro il 2010, produrrà circa 14,7 milioni
di m3 di materiali provenienti dallo scavo del tunnel e
dalle opere accessorie (stazione sotterranea di sicurezza
di Modane ed aree di intervento situate in fondo alle
discenderie). Questi materiali potranno essere trasformati
in inerti per calcestruzzo o recuperati per la realizzazione
di rinterri e di ripristini paesaggistici (1,9 milioni di m3

saranno così riutilizzati per l’attraversamento di Saint-
Jean-de-Maurienne). Per quanto riguarda i materiali
non riciclati, essi saranno essenzialmente depositati in
siti da riqualificare (cave in disuso).

La concertazione con le autorità e con gli enti locali
ha quindi permesso di determinare sei siti principali
di deposito in val Maurienne : la Combe des Moulins,
le Resses, Plan d'Arc, la Porte, le Tierces e la vecchia
cava del Paradis. Questi siti saranno oggetto
successivamente di un recupero paesaggistico.
Lo schema di trasporto adottato per il materiale di
scavo minimizza l'uso dei camion, in favore dei nastri
trasportatori coperti e delle teleferiche, seguendo
tracciati che permettono di evitare i siti urbani.
L’obiettivo è quello di limitare così la dispersione di
polveri, il rumore, le ripercussioni sul traffico stradale
locale e l’emissione di gas di scarico.

IL MATERIALE DI SCAVO PROVENIENTE DAL
TUNNEL DI BUSSOLENO

Il cantiere del futuro tunnel di Bussoleno produrrà
circa 2,7 milioni di m3 di materiali di scavo.
Per l’allestimento delle opere nella piana di Bruzolo
sarà necessario l’impiego di  600 000 m3 circa di
materiali estratti dall’imbocco est di Bussoleno.
Il materiale di scavo residuale, che non potrà essere
trasformato in inerti per calcestruzzo, sarà depositato
in Italia sul sito di Cantalupo (in corso di definizione)
e in Francia sul sito del Paradis.

Le discenderie, per le quali gli scavi sono stati avviati a
partire dalla primavera 2002, sono tunnel scavati nella
montagna con lo scopo di raggiungere il livello del futuro
tunnel di base in modo di poter effettuare, in una prima
fase, l’indagine geognostica dei terreni.
In una seconda fase sarà possibile avviare, alla base di
queste discenderie, simultaneamente su più fronti d’attacco
gli scavi per il tunnel vero e proprio. In seguito, dopo
l’attivazione del tunnel, le discenderie ne permetteranno
la ventilazione consentendo inoltre l’accesso alle
squadre di manutenzione e, se necessario, di soccorso.

La società LTF (Lyon Turin Ferroviaire) è una società per azioni posseduta al 50% da RFI (Rete Ferroviaria
Italiana) e al 50% da RFF (Réseau Ferré de France). LTF è il promotore della parte comune italo-francese
del futuro collegamento ferroviario Torino – Lione. LTF ha avviato un processo quanto più possibile
rispettoso dell’ambiente e in linea con le più recenti esperienze in materia per la gestione dei 18,8 milioni
di m3 di materiali di scavo che saranno generati dai cantieri sui due versanti delle Alpi. Questo materiale
di scavo è già estratto dai cantieri in corso – le discenderie ed i cunicoli esplorativi – e deriverà poi dai
lavori del tunnel di base (tunnel di Ambin, lungo 53 km) e del tunnel di Bussoleno (lungo 12 km) in Italia.
Per i futuri tunnel di base e di Bussoleno, dei 17,4 milioni di m3 generati complessivamente, quasi il 40%*
potrà essere riciclato : poco meno di un quarto ** sarà riutilizzato dopo essere stato reso inerte, nella
produzione del calcestruzzo destinato al rivestimento dei due tunnel e circa il 15%*** sarà impiegato per
la realizzazione di rinterri in esterno. Il resto, cioè all’incirca 10,7 milioni di m3, sarà depositato in diversi siti,
quali vecchie cave in disuso da riqualificare. Questo tipo di soluzione permetterà in particolare di evitare
l’acquisizione di materiale da altre cave e conseguentemente di limitare il trasporto dello stesso via strada.

DISCENDERIE E CUNICOLI ESPLORATIVI

FRANTUMAZIONE

Silo
per fango

VAGLIO

GHIAIA DA CALCESTRUZZO

Filtro
pressa

Riciclaggio
dell’acqua

ELEMENTI < 4 MM

ELEMENTI < 80

DEPOSITO

ITM

DISCHETTI DI FANGO SECCHI

Sabbia
da calcestruzzo

16 a 25 mm

8 a 16 mm

4 a 8 mm

IMPIANTO DI TRATTAMENTO DEI MATERIALI (ITM)

Un primo impianto di trattamento dei materiali, attivato nell’ambito del cantiere ricognitivo di
Modane/Villarodin-Bourget, permette di sperimentare e di adattare i metodi di frantumazione a seconda
dei diversi tipi di materiali incontrati durante lo scavo delle discenderie, di fornire gli inerti per la
fabbricazione del calcestruzzo e di ottimizzarne la qualità per i cantieri di ricognizione francesi.

* Pari a  6,7 milioni di m3

** Pari a 4,2 milioni di m3

*** Pari a 2,5 milioni di m3

Le cifre relative alle quantità di materiale di scavo sono quelle presenti nel Progetto Definitivo / Avant-Projet de Référence di LTF.
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Dopo essere stati frantumati dalle cariche di esplosivo, i materiali accumulati in fondo alla discenderia sono recuperati da una pala
meccanica e depositati in un frantoio primario posto nelle vicinanze. La dimensione dei blocchi frantumati non supera i 250 mm.

All’uscita dal frantoio, i materiali sono convogliati fuori dal tunnel su nastri trasportatori  o via camion fino ad una zona di
smistamento dalla quale saranno diretti, secondo le loro caratteristiche, o verso l’impianto di trattamento per essere riutilizzati,
o verso una zona definitiva di deposito.

I materiali in arrivo nell’impianto possiedono una granulometria compresa fra 0 e 250 mm. Passeranno alternativamente in frantoi
che li sminuzzeranno e che ne ridurranno le dimensioni, poi in vagli (specie di setacci) che effettueranno una cernita degli elementi
con una granulometria compresa fra i 4 ed i 25 mm, per poterli utilizzare come ghiaia da calcestruzzo.

I materiali di dimensioni inferiori ai 4 mm saranno trasformati in sabbia da calcestruzzo dopo aver subito le fasi di frantumazione,
vaglio, e asciugatura, effettuata  mediante centrifugazione.

L’acqua all’interno dell’impianto di trattamento è utilizzata in circuito chiuso. Non sono quindi praticamente necessari nè apporti
esterni, nè smaltimenti d’acqua.

La sabbia che risulta troppo sottile per essere utilizzata nella produzione del calcestruzzo, è fatta passare in un silo per fango quindi
in un filtropressa per essere trasformata in dischetti di fango secchi. Questi dischetti sono poi trasportati in appositi siti di deposito.


